
Per la loro sicurezza. Così il ministro dell’interno Maroni ha giustificato la decisione di prendere le
impronte ai rom, bambini compresi.
“Sicurezza” è una parola magica: in suo nome tutto diviene possibile. Per via gelidamente ammini-
strativa, facendo il gioco delle tre carte con norme e regolamenti esistenti. Proviamo a vedere come.
Si comincia con il dichiarare che a Roma, Milano e Napoli esiste un’emergenza rom. Quest’emergen-
za è “nominata” non descritta: con ogni probabilità Maroni & soci pensano che la violenta campagna
mediatica scatenata contro i rom sia sufficiente a spiegare lo stato di emergenza.
I prefetti della tre città vengono nominati commissari straordinari: tra i loro compiti “l’identificazione
e censimento delle persone, anche minori di età, e dei nuclei familiari presenti” nei campi nomadi
legali e abusivi “attraverso rilievi segnaletici”. Un censimento su base etnica fatto attraverso una
procedura, i “rilievi segnaletici”, che la legge italiana riserva alle “persone pericolose o sospette”, in
altre parole a chi si ritiene abbia commesso un reato. In questo modo Maroni ha sancito che tutti i
rom residenti in Italia sono da considerarsi “pericolosi e sospetti”, facendo partire una procedura
che non si può che definire razzista. Quando un intero popolo è, in quanto tale, considerato perico-
loso, quando la sua presenza sul nostro territorio viene definita un’emergenza, siamo di fronte ad
un’operazione che ha il suo precedente solo nelle leggi razziali del 1938 contro gli ebrei.
Il dibattito che ha seguito l’annuncio del censimento etnico ha fatto sì che Maroni & soci annuncias-
sero che, dal 2010, sulle nuove carte di identità le impronte le dovremo dare tutti. In tal modo saremo
tutti “pericolosi e sospetti”. Si parte dai più deboli per mettere sotto controllo l’intera società. Da
rilevare che sulle carte di identità elettroniche le impronte vengono inserite già oggi.
Nel frattempo il censimento dei rom, tra resistenze e difficoltà, sta partendo. Le prime “schede”
dimostrano la piena natura razzista dell’intera operazione. Sulla scheda dei rom “censiti” a Napoli
accanto alle impronte c’è anche l’indicazione della religione e dell’etnia. A nessun cittadino italiano
(o straniero non rom) viene chiesto di dichiarare il proprio orientamento in materia religiosa. Sulla
nostra carta di identità si indica la nazionalità non certo l’etnia. Nel nostro paese vivono e sono
cittadini italiani persone di lingua tedesca, greca, ladina, friulana, sarda, albanese… ma nessuno di
loro viene schedato in base a questa appartenenza.

A Torino, per ora esclusa dalla dichiarazione di “emergenza”, la destra cittadina invoca a gran voce
che la schedatura etnica sia estesa alla nostra città. Dicono che occorre tutelare la sicurezza dei
bambini.
Siamo d’accordo: ai piccoli e ai loro genitori occorre sicurezza, perché vivono in baracche senza
luce e acqua, nel fango e tra i topi. Per i rom torinesi, nel mirino dei razzisti, la sicurezza è un mirag-
gio: a ottobre i fascisti hanno incendiato il campo di via Vistrorio, mentre si moltiplicano le aggres-
sioni. I continui sgomberi fanno sì che per i bambini sia quasi impossibile andare regolarmente a
scuola: alla faccia della tutela di cui si sciacquano la bocca destri e sinistri.

Alcuni baraccati di via Germagnano, stanchi di vivere nella miseria e nella paura, il 6 luglio hanno
occupato una casa abbandonata in via Pisa 5, dalla quale sono stati sgomberati e deportati nel cam-
po abusivo da cui erano fuggiti. Nessuno, né l’Enel proprietaria dello stabile, né il comune di Torino
poteva correre il rischio che il loro esempio divenisse contagioso. Una casa dignitosa è la miglior
sicurezza per adulti e bambini, una sicurezza conquistata con l’azione diretta, una sicurezza vera,
perché fatta di libertà e dignità. Libertà e dignità di cui abbiamo bisogno in tanti, anche se sulla carta
di identità siamo definiti “cittadini italiani”.
I provvedimenti razzisti mirano a dare alimento alla guerra tra poveri, la pratica della solidarietà tra
immigrati e indigeni rende tutti più forti di fronte ai nemici comuni: i padroni che sfruttano e affama-
no, i politici che decidono per noi il nostro presente ed il nostro futuro.

Impronta fascista

contatti: assembleaantirazzistatorino@autistici.org
info: piemonte.indymedia.org - radio blackout (105.250 fm)

Assemblea Antirazzista Torino
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